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Lo vita, la lotta, le idee di un grande antifascista 

Perché ascoltiamo 
la voce di Curiel 

Attualità del pensiero dell'intellettuale e militante co
munista ucciso dai fascisti nel lontano febbraio 1945 

NANDO B R I A M O N T E 
La v i ta e il pensiero di 
Eugenio Curiel . Fel t r inel
l i , pp 192, L. 3 000. 

Tra le grandi personalità 
dell' antifascismo. Eugenio 
Curiel presenta indubbiamen
te un fascina particolare. 
Così la sua vita brec, ma 
intensa e piena di significa
to nelle sue varie esperienze, 
richiama periodicamente un' 
attenzione e un interesse che 
non sono in realtà venuti 
meno, ma che oggi rivesto
no forse — in un momento in 
cui si infittiscono gli studi 
sul regime e sul rapporto fa-
xcismoantifa'icismo — mia 
rinnovata attualità. Il recen
te volume del giovane studio
so Nando Briamonte, La vita 
e il pensiero di Eugenio Cu
riel, rappresenta un contri
buto assai stimolante in que
sto senso: si tratta infatti 
della prima organica biogra
fia dell'antifascista triestino 
(corredata da una bibliogra
fia completa) a cui nuoce so
lo in qualche parte una certa 
frettolosità. 

Il dato che più colpisce, ri
percorrendo su queste pagine 
le esprienze di Curiel. dall' 
infanzia trascorsa a Trieste 
sino all'assassinio per mano 

dei fascisti nella Milano del 
1945. è senza dubbio la va
rietà e la complessità di 
queste esperienze. L'approdo 
all'impegna diretto nel Parti
to comunista si colloca infatti 
dopo un percorso culturale e 
politico atsai originale. Cu
rici e del resto — no» biso
gna dimenticarlo — uno dei 
pochi (anzi pochissimi) qua
dri dirigenti del PCI che vie
ne da una formazione scien
tifica anziché umanistica: iuta 
eccezione, cioè, rispetto alla 
norma. 

Ma, accanto a questo dato 
originario, si sommano subi
to, in rapida successione, al
tri importanti fattori che for
niscono, della formazione del 
giovane scienziato, l'idea di 
un impasto del tutto inedito. 
Così — e Briamontc ha avuto 
il merito di averlo messo in 
luce più di quanto non sia 
stato fatto precedentemente 
— grande peso ha certamen
te avuto il periodo « steine-
riano » di Curiel, cioè la mili
zia attiva come seguace di 
una scuola filosofica (quella 
ispirata alle teorie dello stu
dioso tedesco Rudolf Steiner) 
che ebbe una rilevante diffu
sione nei primi decenni del 

Novecento. Più tardi, lo stret
to rapporto con giovani anti
fascisti ugualmente coinvolti 
in una ricerca filosofico-esi
stenziale intimamente intrec
ciata all'insofferenza per il 
regime fascista (come Rena
to yJieli, Ettore Luccini, Ugo 
Fiorentino) arricchì ancora 
un patrimcjiio morale e in
tellettuale ormai pronto a mi
surarsi con l'azione concreta. 
Anche su questo piano Cu
rici compì esperienze diverse 
e significative che lo porta
rono in contatto si può dire 
con uomini e tendenze dell' 
intero schieramento antifasci
sta da « Giustizia e Uberto >, 
ai sYvfali.s/i. ai comunisti. 

Il volume di Briamonte, rin
tracciando scrupolosamente 
queste vicende, sottolinea così 
lo stretto rapporto tra forma
zione culturale e azione con
creta. le ragioni profonde di 
quella feconda « irrequietez
za > di Curiel che è alla ba
se, anche, della sua moder
nità. Alla luce dì tale rico
struzione — che si sofferma 
in particolare sulla collabo
razione di Curici al giornale 

Mei G.V.F. di Padova. <Il 
Bo », e sull'attività svolta a 
Parigi in contatto col centro 
estero del PCI — trovana una 

Eugenio Curiel in un disegno di At tard i 

definizione più precisa anche 
i problemi, risollevati recen
temente, della data esatta 
dell'iscrizione di Curiel al 
PCI e del suo atteggiamento 
in occasione dell'arresto (in 
appendice, il volume com
prende importanti documenti 
a questo proposito, tra cui le 
deposizioni rilasciate dal gio
vane dirigente antifascista 
nel carcere di S. Vittore, ri
trovate e già rese note qual
che anno fa). 

La prima questione è stret
tamente connessa a quella 
della doppia milizia di Cu

rici nel PS1 e nel PCI. Non 
si trattava, crediamo, di un 
caso isolato, nel clima di al
lora: ma Curiel si comporta 
in modo, ci pare, da sfrutta
re. in senso unitario, una si
tuazione che certamente .sì 
prestava a diverse possibili-
lità: ed è effettivamente pro
babile che solo al confino, nel 
1940, il suo rapporta col 
PCI sia diventato ufficiale. 
Così, anche il suo comporta
mento di fronte alla polizia 
(per il quale si è parlato' di 
« rivelazioni J> e di « cedimen
to ») assume un significato 

dit erso, se si riflette alla sua 
complicata posizione d'allora, 
al fatto che le sue deposizioni 
non hanno in sostanza aggiun
to nulla a ciò che la polizia 
già sapeva, all'esigenza di te
nere un comportamento che 
potesse assicurargli condi
zioni meno difficili per il 
proseguimento dell'attività 
antifascista (Curiel, infatti, 
fu inviato al confino invece 
che di fronte al tribunale 
speciale). 

La condotta di Curici va 
probabilmente giudicata an
che come quella di chi era 
(e si sentiva) relativamen'e 
isolato: isolamento che in 
parte giustificavano la sua 
formazione e le sue vicende 
precedenti, abbastanza diver-
se da quelle di altri giovani 
antifascisti (pur con punti di 
contatto indubbiamente comu
ni alla generazione del « lun
go viaggio » attraverso il fa
scismo). 

La parte conclusiva del la
voro di Briamontc, relativa ni 
confino e alla Resistenza, è 
purtroppo tracciata con ma
no frettolosa, cn'-ì da mante
nere un po' in ombra l'elabo
razione teorica di Curici, che 
in questo periodo diventa as
sai notevole e su cui ci sarà 
ancora da studiare. Così co
me potevano essere approfon
dite le ricerche tese a repe
rire articoli e scritti scono
sciuti attribuibili a Curiel (e 
Vunico che Briamonte indivi-

. dua con sicurezza, apparso 
sul Nuovo Avanti del 1030 
poteva forse essere riportato 
Integralmente in appendice). 
A trentacinque anni dalla 
morte di Eugenio Curiel, uc
ciso il 24 febbraio 1945, l'in
teresse e la modernità della 
sua figura sollecitano quin
di. al di là di questo prege
vole contributo, nuovi- studi 
e nuove ricerche. 

Renzo Martinelli 

Prévert e il teatro 
di pronto intervento 

Una ricerca di Michel Fauré sul poeta francese e sul 
gruppo Ottobre - L'approccio con un pubblico popolare 
ed il rinnovamento degli strumenti della comunicazione 

M I C H E L FAURÉ - JACQUES PRÉVERT • Il Gruppo 
Ottobre, Fe l t r ine l l i , pp. 207, L. 6.500. 

Questo di Michel Fauré è un libro ricco di notizie e affa
scinante come un reportage giornalistico: oltretutto riempie 
anche una lacuna proponendo al nostro giudizio un periodo 
mai sufficientemente indagato della cultura francese, vale 
a dire gli anni fra il '33 e il '37, che coincisero con il Fron
te Popolare e la grande speranza delle sinistre. Dall'assem
blaggio di Fauré e dalla chiara, informata e preziosa pre
fazione di Antonio Attisani che pone il Gruppo Ottobre nel 
contesto del teatro del suo tempo, risalta l'assoluta origina
lità di questa esperienza, vissuta da scrittori, artisti, cinea
sti. teatranti, che tendeva sempre e comunque a sottolineare 
la propria « diversità •» dentro il panorama culturale del tempo. 
Mano a mane che scorriamo le pagine assume sempre mag
giore importanza la figura di Jacques Prévert . i cui interes 
si spaziavano dal cinema al teatro, dalla poesia alle canzoni 
(e fu infatti « paroliere * per le belle musiche di Kosma). 
enfant terrible scanzonato, attento propugnatore del proprio 
personaggio (e infatti un amico scriverà: < Jacques recita 
sempre, ovunque si trovi, alla brasserie. a tavola, perfino 
dormendo»). 

La < banda Prévert » prima al quartier generale dei Deux 
Magots. poi al Café Flore, legata per molti fili ai surrealisti 
e poi in fronda con loro, seguita con grande attenzione da 
Antonin Artaud, in stretti rapporti con un signore del palco
scenico come Jean Louis Barrault. nella Parigi di quegli an
ni aveva puntato tutto sulla propria marginalità rispetto alle 
istituzioni, ma anche rispetto a un modo di fare teatro che si 
esauriva nella ricerca dello stile, nella formazione dell 'attore 
o nella rivoluzione estetica della regia. 

A Prévert, invece, interessa la crescita di quel pubblico 
pope lare rimasto sempre escluso dai teatri , e che allo spet
tacolo chiede, innanzi tutto, attualità. Gli anni che il « diario 
di bordo - di Fauré prende in esame sono dunque, teatral
mente parlando, anche quelli dell 'affermarsi di un teatro di 
pronto intervento, legato alle organizzazioni di sinistra, prole-
tarlo per scelta politica e per facilità di stile e di approccio. 
E" in questo ambito che Prévert forma il suo gruppo (che già 
nella dt-nominazione scelta richiama il suo nome che Mejer-
chol'd mise al proprio teatro dopo la Rivoluzione russa) e di 
cui faranno parte, fra gli altri, Suzanne Montel. Jacques e 
Pierre Prévert , Lou, Tchimoukow, Yves Allegret e Mouloutìji. 

Il proposito era quello di fondare un teatro rivoluzionario 
(fra i suoi spettacoli più famosi La Battaglia di Fontenoy, Il 
quadro delle meraviglie) che avrebbe dovuto mescolare as
sieme tutti i mezzi di comunicazione: dal documentario al te
sto scritto, al mimo, alla danza, alla canzone. I « luoghi de
putati » di questa spettacolarità sono le feste proletarie (e 
molto stretti furono i legami con il partito comunista fran
cese. che poi sembrarono allentarsi per il dichiarato trotzki
smo di alcuni membri del gruppo). I fini letterati e i borghe
si non perdonarono tanto facilmente a Prévert di avervi par
tecipato e le accusarono di aver perso tempo. Lui che era 
stato sr.lutatc al suo debutto di poeta come il salvatore della 
por-,;,! f:;;"cc-c ri^oM1 mn versi famosi: Abbiamo perduto 
il nostro tempo/ è un fatto/ ma era un tempo cosi brutto! 

Maria Grazia Gregori 

All'eroe della fantasy s'addice il nero 
Un genere letterario che mescola medioevo, orrore, fantascienza, richiami erotici - Secondo uno 
studioso tedesco c'è un'esaltazione dei valori del fascismo - Le ricerche dell'« ambigua utopia» 

M I C H A E L MOORCOCK. J 
Elr ic i l negromante. Nord, ' 
pp. 441. L. 6.500. ; 

Nei labirinti della fanta- j 
scienza. Guida critica a . 
cura del Collettivo « Un' ! 
Ambigua Utopia », Feltri- j 
nelli. pp. 251. L. 3.500. | 

Nella premessa del suo ul- ( 

timo romanzo. Shikasta. ap- i 
pena uscito in Inghilterra. ; 
Doris L*?5s:ng. una delle più 
autorevoli voci della narrati 
va contemporanea, sottolinea 
ia morte del « romanzo reali
stico. perchè ciò che noi ve
diamo attorno a noi diviene 
ogni giorno più sel\ aggio. 
fantastico, incredibile >: da 
ciò d e r h a la crescente im
portanza della fanta-cienza. i 
cui moduli ia Le-.*:ng ripren
de e utilizza in Shikasta. In
tanto. al di là delle scoperte 
cicliche delia cultura « mag
giore ». il \ar:eg?.to universo 
deile letterature * minori *. 
con il loro inestricabile in
treccio di gemmi r:f lessi fan
tastici e di più rozze proie
zioni c o r ^ m i ^ t k h e . invade il 
mercato editoriale, decretan
do il precoce invecchiamento 
di formule collaudate e pro
ponendo nuovi modelli cultu
rali e ibr.de commistioni di 
generi narrativi. 

t e m p l a r e è. in questo 
senso, la condotta heroic 
fantasij- che mescola lbe ra 
mente ambientazioni medieva-
lr2£lianti di cartapesta, vpjnti 
orrifici ed esoterici, elementi 
fant3<=eie:itific:. tuoni guer
re-chi e •M>r;vondenti apertu
re \er>o l'erotismo. 5k- si vo 
les^e rintracciare il comune 
denominatore della « fantasia 
eroica ». r.on si potrrbl>e i-
enorare la caVcoria culturale 
felicemente ton 'ata . a suo 
tempo, da fillio Do f'es del 
kitsch; ed è proprio l'artifi 

ciosità evidente dell'intera 
produzione, il suo porsi come 
pseudo-epos assai lontano 
dalle scrupolose manipolazio
ni linguistiche e mitologiche 
del Tolkien del Signore degli 
Anelli, che costituisce il dato 
più interessante di questa 
produzione, fino alla versione 
in chia\e critica dell'intero 
fenomeno che ci offre con 
qualche ambiguità l'inglese 
Miciiael Moorcock nel suo 
Elric U negromante, lunghis
sima sequenza di avventure 
mirabolanti che hanno per 

protagonista un principe-stre
gone albino, tetro e deliquen-
ziale. e la sua spada vampi-
resca. Mentre alcuni nostri 
recensori dibattono con com
petenza l'impatto culturale di 
questo nuovo genere, il criti
co tedesco Hans Joachim 
Alpers. in un recente saggio 
su Science-Ficiion Studies, 
individua polemicamente nel
l'esaltazione dei valori del 
fascismo il fondamento ideo
logico su cui poggia una 
buona pa ' t e della heroic fan
tasy. Il discorso è certamente 

Riviste 
QUADERNI DI SOCIOLOGIA. 1. marzo 1979 (Einaudi) 

In nuova veste, con un comitato direttivo e una reda
zione rinnovati, è in distribuzione il primo numero eh Qua
derni di Sociologia ora editi da Einaudi. I l sommario con
tiene: Effetti dissociativi dei processi associativi m una 
società altamente differenziata di Luciano Gallino; Elementi 
per un'analisi della borghesia di stato di Antonio Mutt i ; Pro
blemi nella misurazione del benessere sociale: indicatori og
gettivi e soggettivi di Manolma Graziosi: Spazio e tempo in 
Nuerìand e la sociologia del dominio coloniale di Carlo Giu
seppe Rossetti; II movimento operaio e i nuovi movimenti 
nella sociologia di Alain Touraine di Paolo Ceri : Il convegno 
di Milano sulla società industriale di Paolo Ceri e Franco 
Garelli; La scomparsa di Talcott Parsons di Anna Anfossi. 

ALFABETA, n. 10, febbraio 1990 
Sue questo numero, t ra l 'altro: Gli angeli di Milan Kun-

dera; Sulla gestione dei beni culturali di Maria Cort i ; Marxi
smo m toto di Aurelio Macchioro; Black-out di Nanni Bale-
s tr ini ; CVra una volta la teoria economica di Augusto Gra-
zianì; Foucalult e altre genealogie di Mario Galzigna: La re
cente saggistica sulla morte di Alessandro Dal Lago. 

DEMOCRAZIA E D I R I T T O , n. 6. novembre dicembre 1979 
In questo numero, oltre all'osservatorio culturale e isti

tuzionale. Le regioni dirci anni dopo di Augusto Barbera. 
Enrico Buglione e Massimo Carli; / comunisti e la riforma 
istituzionale di Ugo Spagnoli; // grande precesso politico in
diziario- per un garantismo effettivo di Marco Ramat ; Ma-
distrattila democratica nl'a ricerca di una identità di Gio 
\nnni Salvi, / contratti collettivi nell'industria di Marco 
Ricciardi. 

complesso, come mostrano 
gli indirizzi in par te diversi 
attuati in Italia dalle due 
maggiori case editrici specia
lizzate nel settore, la Nord di 
Milano, che ha pubblicato 
Elric nella sua « Fantacolla-
na > e che punta più su for
me di evasione sofisticata 
non priva di sfumature au-
to-criticlie. e la Fanucci di 
Roma, che invece più esplici
tamente porta avanti una li
nea culturale carica di impli 
cazioni extra-letterarie. 

Del mercato editoriale ita
liano si occupa con notevole 
competenza il « Collettivo * 
milanese < Un'ambigua uto
p ia^ che. nella sua agile gui
da alla fantascienza, affron
ta una serie di problemi con 
la vivacità e l 'estro, ma an
che l'innocenza, dei giovani. 
Se. infatti, assai acute sono 
alcune annotazioni sul dibat
tito interno all'editoria spe
cializzata italiana e ai circoli 
degli appassionati (il « fan-
dom *) . assai carente biblio
graficamente risuita la do
cumentazione critica genera
le. che si avvale esclusiva
mente di fonti italiane o tra
dotte in italiano, tende a 
snobbare la produzione acca
demica e dilata a dimensioni 
da heroic fantasy il contribu
to di alcuni ambienti del 
« fandom >. Né i compilatori 
del volumetto hanno riflettu
to sul fatto che le 140 voci 
costituenti la e guida critica > 
\ e r a e propria — 140 riassun
ti. con qualche interessante 
sprazzo critico qui e là. di 
romanzi e raccolte di raccon
ti che vanno da Asimov a 
Tolkien — rientrano In una 
operazione di divulgazioni-
smo in pillole degna del Rea-
der's Digest. 

Ma : giovani dell'« ambigua 
utopia » possono ancora cre

scere e, una volta liberi da 
provincialismi e parrocchia-
lismi. por ta re un elemento di 
dibatt i to e di provocazione in 
grado di reagire alle forme 
più pericolose del riflusso 
culturale. 

Carlo Pagetti 

A A . W . 
Harrisburg. E m e r g i m i 
nucleare. In versione in
tegrale il rappor to della 
commissione d ' inchiesta 
nomina ta da Car te r per 
indagare sull ' incidente al
la cent ra le nucleare di 
Harr isburg (Etas, pp. 1~6. 
L. 4.500). 

Annamaria Dell 'Antonio 
Cambiare genitori. I pro
blemi psicologici dell'ado
zione esaminat i at traver
so le s tor ie di t re bambi
ni en t ra t i in una nuova 
famiglia t Feltrinelli, pa
gine 153. L. 3.500). 

Giorgio Franchi 
Sistema d'istruzione e for
mazione professionale. Le 
trasformazioni del siste
ma scolastico e formati
vo dai primi anni '60 ad 
oggi ed un aggiornato 
quadro legislativo (La 
Nuova I tal ia , pp. 180. Li
re 4 000). 

Georg L. Mosse 
Il razzismo in Europa. Un 
esame assai documentato 
delle ragioni storiche e 
culturali di una ideologia 
aber ran te dal XVII I al 
nostro secolo (Laterza. 
pp. 286, L. 12.000). 

Inflazione 
e crisi: 

discutiamo 
il caso 
italiano 

I difficili anni "70. a cu
ra di Giangiacomo Nar-
dozzi, ETAS Libri, pp 
112, L. 12.000. 

Costo del lavoro, finanza 
pubblica, conti con l 'estero: a 
prima vista questa antologia 
curata da Giangiacomo Nar-
dozzi si presenta come un'u
tile risistemazione dei temi 
tristi e ritriti nella pubblici
stica e nel dibattito economi
co della seconda par te di 
questi anni settanta. Ma a 
guardare meglio, il lavoro 
non fornisce solo uno stru
mento di riepilogo e di do
cumentazione: mette abilmen
te in luce anche i limiti. le 
distorsioni. l'inadeguatezza 
delle interpretazioni più cor
renti e scontate. A comincia
re dal « documento Pandolfi > 
sul piano triennale che viene 
offerto come punto di con
vergenza ufficiale del dibatti
to. 

Non solo infatti possiamo 
rilevare elementi che induco
no a riflettere su quanto i 
processi e le modificazioni 
che inflazione, svalutazione e 
stagnazione hanno prodotto 
nell'economia italiana siano 
più complessi e contradditto
ri di quanto non sia apparso, 
ma è anche dato di scorgere 
una prima traccia di ottiche 
diverse at traverso cui il tutto 
andrebbe riconsiderato. Xar-
dozzi insiste, in particolare. 
nell'introduzione al volume. 
sul tema, spesso rimasto in 
ombra o soffocato da altri 
aspetti, della relativa battuta 
di arresto sul piano dell'ac
cumulazione del capitale che 
differenzia il caso italiano da 
quello degli altri paesi capi
talistici nel periodo preso in 
esame. 

Alcuni dei contributi pub
blicati. come quello di Piero 
Ferr i sulla distribuzione del 
reddito, fanno presente come 
i processi reali non sono u-
nivoci o spiegabili in modo 
semplicistico nel quadro del
la sola dinamica salari-profit
t i . Altri, come quello di Gil
bert e Silvani sui conti con 
l'estero spiegano quanto i 
mutamenti siano più profon
di e ambigui di quel che non 
dicano le cifre sull'inter
scambio. E se. nel complesso. 
il linguaggio dell'antologia non 
si allontana molto dall'assil
lo congiunturale che ha limi
tato la profondità dell'analisi 
nella discussione di tutto il 
periodo, l'insieme consente 
almeno di cogliere la gravità 
dei limiti. 

Molto ricca anche la stru
mentazione bibliografica, ar
ricchita da una e mappa del 
dibattito sulla stampa > che 
forse sarebbe risultata più 
completa se l 'autrice avesse 
incluso nello spoglio delle 
pubblicazioni anche L'Unità. 

Siegmund Ginzberg 

Cinema e pubblico 
al tempo di Weimar 

LEONARDO QUARE
SIMA (a cura di) Ci
nema e rivoluzione • 
La via tedesca 1919-
1932, Longanesi & C , 
pp. 386, L. 8.500. 

Nonostante lo interesse 
creatosi In tempi recenti in
torno alla cultura e, In par
ticolare, al cinema della Ger
mania durante la Repubbli
ca di Weimar, non si era 
avuto ancora, nel settore del
l'editoria. un contributo che 
offrisse un quadro sufficien
temente esauriente del fe
nomeno. Come è noto, la ri
scoperta di questo cinema, 
proprio per la spiccata atten
zione agli avvenimenti sto
rico-politici ad esso connessi. 
ha sviluppato la ricerca nei 
confronti di quell'aspetto, 
quasi del tut to ignorato, che 
riguarda i rapporti tra film 
e lotta politica. Ed il volume 
Cinema e Rivoluzione, La 
via tedesca 1919-1932 rappre
senta senz'altro l 'apporto più 
completo pubblicato in Ita
lia. fino ad oggi, sull'argo
mento. 

Dopo la presentazione di 

Leonardo Quaresima, un 
denso saggio di Toni Stooss 
puntualizza, con scrupolosa 
piecìsione, le fasi più signi
ficative della produzione ci
nematografica dal 1919 al 
1932 tenendo presente il col
legamento con il dibatt i to 
politico in a t to nella Germa
nia di allora, con le vicissi
tudini della sinistra tedesca 
e, in particolare con l'azione 
e con il ruolo svolti dal KPD 
(Part i to Comunista Tede
sco) fino all 'avvento del na
zismo. In tale ambito. Toni 
Stooss coglie l'occasione per 
accennare anche ad alcuni 
aspetti concomitanti, a l la t to 
secondari, che meglio inqua
drano questo st imolante mo
mento della storia del cine
ma. Fra questi la conflittua
lità t ra « produzione indipen
dente » e « produzione bor
ghese ». l'azione repressiva 
dell 'apparato censorio, la col-
lahorazione con i cineasti 
sovietici, il lavoro degli in
tellettuali mili tanti , il con
fronto t ra «film proletario» 
e puhblico. 

La parte più cospicua del 

libro comprende un'antolo
gia di scritti (articoli, do
cumenti . recensioni, dichia
razioni ecc.) di quel periodo. 
t radott i dai testi originali. 
es t remamente utili per la ri
cerca più approfondita. SI 
t r a t t a di una scelta operata 
sulla più ampia pubblicazio
ne « Film und revolutionàre 
Arbeiterbewegung in Deut-
schland - 1918-1932 » (in 2 vo
lumi) uscita nella RDT nel 
1975 a cura dello specialista, 
e critico Wolfgang Gersch 
(più conosciuto per l 'at tento 
studio «Fi lm bei Brech t») . 

Una scelta, quella del cura
tore italiano, che ha tenuto 
conto anche del criterio, as-
sni utile al lettore, adot ta to 
in appendice all'edizione te
desca Completano infatti 11 
volume, oltre agli indici del 
nomi e dei film citati, la cro
nologia comparata, l'elenco 
delle associazioni, organizza
zioni. sigle e abbreviazioni, 
le note filmografiche e bi
bliografiche. 

Sergio Micheli 

Come in un gioco 
di scatole cinesi 

GIANCARLO CABEL-
LA, il sogno di Tolo
meo. Guanda, pp. 129, 
L. 4.500. 

Giancarlo Cabella propone, 
come suo primo romanzo, un 
lavoro quantomeno « curio
so » come II sogno di To
lomeo. 

Curiosa, innanzitutto, la 
s t ru t tu ra : il testo costruisce 
la t rama at traverso riferi
menti minimali che immette 
nelle pagine, ot tenendo cosi 
un filo conduttore che tiene 
insieme 1 vari spezzoni nar
rativi. come in un gioco di 
scatole cinesi. Più che una 
t rama, allora, il lettore si 
troverà di fronte un puzzle 

da ricomporre con riprese 
continue, ritorni su riferi
menti e con un quadro com
plessivo che si chiarisce solo 
alla fine. Ma. nonostante la 
complessità dell 'apparato, al
l ' interno di questo «gioco» 
si genera un vero e proprio 
« romanzo d'avventure » con 
colpi di scena, agguati, bat
taglie. salvataggi, riconosci
menti . 

Lo stile che regge questo 
lato picaresco del libro « pe
sca » e. let teralmente. « fa il 
verso » ad un linguaggio da 
testo avventuroso e da fu
metto. senza per questo per
dere di vista una palese iro
nia: «P r ima che avessero 

la possibilità di raccogliere 
le idee parti i in quarta, e 
seppi sfruttare cosi bene 11 
vantaggio che, in capo a 
una decina di minuti , erano 
già ent rambi decisi a seguir
mi ovunque senza chiedere 
perché ». L'apparente inac
cessibilità della macchina 
narrat iva, dunque, viene da 
Cabella completamente «co
perta » dal susseguirsi degli 
episodi che si sovrappongono 
al rompicapo della t rama, ed 
il lettore, a questo punto, è 
davant i ad un testo estrema
mente « scorrevole » e. a vol
te. decisamente divertente. 

Mario SantagostinI 

Cronaca a vignette 
dal salotto buono 

-5»5^-^f 

HONORE' D A U M I E R . 
Costumi coniugali, 
presentazione di Na
talia Aspesi, 60 ili., 
L. 45.000. 

Dopotutto il feticismo li
brario non è il peggiore dei 
vizi e„ non andremo all'in
ferno 'solo per aver ceduto 
alla tentazione di questi 
nuovi tascabili Longanesi 
che si presentano soprattut
to desiderabili all'occhio e 
perfino al t a t to del bibliofi
lo. Per esempio questi Co
stumi coniugali di Honoré 
Daumier sono cer tamente 
a t t r aen t i in u n tempo in 
cui si riconosce alla vignet-
tistica politica (qui sarebbe 
meglio dire sociale) tu t to il 
suo m e n t o e anche di più. 

Il disegno di Daumier reg
ge ancora il confronto, e an
zi lo vince di qualche lun
ghezza. con i disegnatori mo
derni per capacità di sintesi 
e di «simbolo», ma non fa 
proprio più ridere. Viene an
zi da dubitare che mai abbia 

prodotto questo effetto tan
ta è la tristezza di questi 
interni piccolo-borghesi, di 
questi matr imoni falliti nel
la noia la cui massima vita
lità si consuma nell'adulte
rio (per lo più femminile). 

Come ben dice Natalia 
Aspesi non senza una qual
che pedanteria femminista. 
il nostro Daumier aveva di 
mira le miserie di u n a vita 
piccolo borghese i cui miti 
gli parevano un sostegno del 
regime istaurato in Francia 
dopo i moti popolari ael 
1830. m a ment re celava le 
sue aspirazioni rivoluziona
rie, il nostro mostrava la 
sua onesta vena antifemmi
nista. disegnando donnet te 
t rasandate e sciatte, pigre e 
stupide t i ranne e traditrici . 
Il sesso no. s ' intende, non è 
presente neanche come allu
sione: solo le corna come 
simbolo e come «s t a tu s» . 

La furia e la rabbia di un 
ex ribelle impedito di conti
nuare 11 suo vero lavoro di 
disegnatore satirico si scari

cano cosi su quella che. hal-
lui! sarebbe s ta ta definita 
l 'altra metà del cielo, nella 
figura di u n a donna in cui 
anche la voglia dì sapere 
nasconde solo l'accidia (e 
sempre la Aspesi ci spiega 
che dietro ogni figura fem
minile con libro si nasconde 
il r iferimento alla povera 
George Sand) . 

A par te queste notazioni 
che possono appar tenere al 
novero delle ripicche per co
sì dire femministe, quel che 
emerge soprat tut to non ci 
pare che sia t an to l 'immagi
ne della donna, m a piut tosto 
quella della coppia matr i 
monia ta e sch ianta ta dal la 
routine della prole e dal ran
core reciproco. E qui. come 
si vede, siamo in piena cro
naca di oggi. 

Maria N. Oppo 
Xella foto: t Interno domesti
co parigino. Il signore fé II 
ménage: la signora pensa • 
disfarlo • 

Tra i volti e i poeti 
della Grecia moderna 

ODISSEO E L I T I S . 
Sole il Primo. Guan
da, pp. 85, L. 3.500. 

Fino ad oggi, le poesie di 
Odisseo Elitis in Italia han
no avuto rare e sparse tra
duzioni. Gli doveva essere 
assegnato il Nobel perché si 
cominciasse a diffondere la 
opera di questo poeta che. 
anche se meno conosciuto al
l'estero. gode in patr ia di 
una considerazione non cer
to minore a quella di un Se-
feris o di un Ritsos. Conside
razione presente anche a li
vello popolare, perché da 
molte sue poesie sono s ta te 
t r a t t e bellissime canzoni da 
par te di compositori come 
Theodorakis, come Kòkotos 
o Mavrudìs. 

E' certo, però, che ben più 
conosciuta fuori dai confini 
nazionali è la Grecia che 
Elitis can ta : un paese fatto 
di sole e di luce, di isole e 
di vento, dt mare e « orizzon
ti profondi ». Non si pensi. 
con questo, a Immagini faci

li. stereotipate. Anzi, il gran
de valore di Elitis sta~ pro
prio qui. nel non rendere ba
nali emozioni e immagini 
molto comuni e diffuse. Ciò 
si deve al fatto che la ricer
ca poetica è quasi intera
mente rivolta al linguaggio 
— un linguaggio dove deter
minan te è l'ipoteca surreali
sta, part icolarmente di un 
Eluard — e mediata dai sup
porti critici dei poeti greci 
Yorgo Sarandar is e Andreas 
Embirikos, che più da vici
no. avendo a lungo soggior
na to a Parigi, avevano vis
suto l'esperienza surrealista. 
Una ricerca, la sua. che t ra 
l 'altro riafferma la volontà. 
il «p rog ramma» , di t irar 
fuori quello che egli defini 
sce «i l vero volto della 
Grecia ». 

Dichiarazione, ovviamente 
ambigua :ln real tà qual è il 
vero volto della Grecia? Ne 
ha così tant i di volti : si pen 
si a quello dei campi di con
centramento di un Ritsos. o 
a quello dello sradicamento 

e del mitico passato perduto 
di un Seferis. 

Il vero volto della Grecia 
di Elitis. e part icolarmente 
in questo Sole il Primo è 
quello, come scrive Nicola 
Crocetti nella sua introduzio
ne. di « un universo che è la 
proiezione spirituale di quel
lo spazio geografico — 11 m a r 
Egeo con le sue isole — dove 
il poeta è na to e h a trascor
so le estati della sua adole
scenza ». 

Nasce da qui. da questo 
tipo di predilezione — so
pra t tu t to se confrontata alle 
tragedie politiche che han
no scosso la Grecia — l'accu
sa di disimpegno lanciata a . 
Odisseo Elitis. Essa vale an
che. e soprattutto, per Sole 
il Primo, scrit to nel 1943 e 
ispirato alla paganl ta al mi
to e al mistero della luce, 
mentre il paese viveva le tra
giche ore dell'occupazione 
nazista. 

Diego Zandel 
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